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Ha 31 giorni e non è l’unico mese ad 
averne 31. D’altro canto, rispetto a 
marzo o a luglio, sembra non finire 
mai. Forse perché racchiude in sé 
troppo: aspettative, progetti, scadenze, 
adempimenti, voglia di ricominciare, 
abitudini da cambiare e…nessuna 
festività. Dopo dicembre è dura. Si sto 
parlando palesemente del mese di 
Gennaio, chiunque se ne sarà accorto a 
questo punto.

Eppure, sebbene molte affermazioni 
fatte in precedenza possano sembrare 
vere e inconfutabili, una è del tutto 
falsa. No, non quella riguardo alla sua 
inspiegabile lunghezza - non si può 
negare questo fenomeno - piuttosto 
quella sull’assenza di festività. E non sto 
parlando del capodanno cinese.

Darò dei numeri – in senso buono, si 
capisce – così da aiutarvi a ricordare: 

24, 27, 31 gennaio. Meglio ora?

Quella del 27, è una data che nessuno 
può dimenticare: che tu sia polacco o 
belga, francese o cecoslovacco, non 
puoi non volgere la memoria ad un 
giorno che è allo stesso tempo ferita 
e guarigione dell’umanità. Il giorno 
della memoria infatti ci riguarda tutti 
indistintamente. Gli orrori dei lager, 
della soluzione finale, dell’indifferenza, 
dell’umiliazione, della brutalità e della 

crudele intenzione di privare un intero 
popolo della propria identità non 
potranno essere cancellati. Ed è per 
questo che se pur doloroso, il ricordo 
dovrà sempre scuoterci e sensibilizzare 
le generazioni future.

Mentre il 24 e il 31 gennaio non possono 
non farci pensare a San Giovanni Bosco 
e ai Salesiani.

La prima infatti è direttamente collegata 

GENNAIO E I SUOI MILLE GIORNI

l’Editoriale
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a San Francesco di Sales, il santo a 
cui don Bosco decise di affidare la 
protezione della sua opera. Non tutti 
forse ne conoscono le ragioni, ma è 
lo stesso don Bosco a dircelo con una 
certa ridondanza nelle sue Memorie 
dell’Oratorio:

 «Perché la parte di quel nostro ministero 
esigendo grande calma e mansuetudine, 
ci eravamo messi sotto alla protezione 
di questo santo, affinché ci ottenesse 
da Dio la grazia di poterlo imitare nella 
sua straordinaria mansuetudine e nel 
guadagno delle anime».

La seconda, il 31 gennaio è dedicata a 
Lui, il Santo dei giovani, il nostro Padre 
Maestro e Amico, che non finirà mai di 
guidarci sulla via del bene. Quel bene 
che va raggiunto con tenacia, senza 
la paura dei no e delle porte in faccia, 
quel bene che non teme di mettersi 
alla prova, costruire, progettare. Quel 
bene che non dimentica l’importanza 
di pregare, di cantare e di dare sempre 
un’impronta festosa con il giusto 
divertimento.

In questo numero vogliamo parlarvi di 
queste date e non solo…buona lettura

di Claudia Picerno

GENNAIO E I SUOI MILLE GIORNI

l’Editoriale
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Era l’estate del 1854 quando l’epidemia 
originata dal batterio  vibrio cholerae 
seminava il terrore tra le strade di 
Torino. Nei primi giorni, il morbo 
fu così virulento da contagiare 800 
persone e togliere la vita a 500 di loro 
nel solo quartiere di Borgo Dora del 
capoluogo piemontese. Molto vicino a 
questo quartiere era quello di Valdocco, 
dove viveva un sacerdote dal nome di 
Giovanni Bosco.

Fin dai primi giorni, Don Bosco era 
solito pregare prostrato davanti l’altare 
affidando la propria vita al Signore. 
Tuttavia, come la storia ci ricorda, 
non soltanto nessuno dei suoi ragazzi 
perse la vita, ma neanche si ammalò di 
colera: le preghiere di Don Bosco e le 

loro azioni caritatevoli furono il vero 
“vaccino” contro il virus. Don Bosco 
seppe cogliere quanto la Storia in quel 
preciso momento volesse chiedere loro; 
la paura di mettere a rischio la propria 
vita era tale che, seppur in cambio di 
una remunerazione, pochi scelsero 
di esporre la propria vita al contagio. 
Come biasimarli? Ma nei lazzaretti 
urgeva aiuto.

Così, il 3 agosto una folla immensa 
di fedeli e una rappresentanza del 
Consiglio municipale si affidarono alla 
Consolata, pregando nel santuario. Quel 
3 agosto assomiglia tanto al 27 marzo 
di appena due anni fa… Già mesi prima, 
don Bosco ebbe dei sogni premonitori, 
al che i ragazzi dell’oratorio gli 

"Mio Dio, percuotete il pastore, 
ma risparmiate il tenero gregge"

l’Articolo
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"Mio Dio, percuotete il pastore, 
ma risparmiate il tenero gregge".

l’Articolo

domandarono: “Cosa dobbiamo fare?” 
“Se farete quanto vi dico, sarete salvi. 
Se vi metterete in grazia di Dio e non 
commetterete alcun peccato mortale, vi 
assicuro che niuno di voi sarà toccato.” 

In quanti risponderemmo “Presente” 
ad una simile rassicurazione, giunta 
nel bel mezzo di un’epidemia? Credo 
che il santo si pose proprio questo 
interrogativo, ma le sue preghiere 
furono ascoltate. Scrive don Lemoyne, 
segretario e primo biografo di don 
Bosco, che il sacerdote pianse di 
consolazione nel vedere che ai primi 
14 ragazzi si aggiunsero presto altri 30 
che avevano accolto la sua richiesta: 
“Qualche giorno avevano appena 
tempo di prendere un boccon di pane 

e talvolta furono costretti a cibarsene 
nelle case dei colerosi. Quando 
trovavano un infermo che mancasse di 
lenzuola, coperte o camicia, correvano 
dalla caritatevole mamma Margherita 
che somministrava prontamente gli 
oggetti secondo il bisogno.”  Qualsiasi 
madre mostrerebbe tanta trepidazione 
per la vita del proprio figlio, ma in quella 
circostanza Mamma Margherita dichiarò 
“esser doveroso per lui l’affrontare il 
pericolo”. Arrivarono ben presto alla 
condizione di aver donato tutto, non 
restando loro più niente, eccezion fatta 
per gli abiti indosso. Un giorno, per 
soccorrere un malato sul giaciglio di 
una strada, non era rimasto più niente. 
Allora mamma Margherita cosa fa?  Con 

il permesso di don Bosco vola 
a prendere una tovaglia della 
mensa dell’altare, un amitto, 
un camice, per curare il Cristo 
nei panni di un coleroso.

«Perché io ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete 
dato da bere; ero forestiero 
e mi avete ospitato, nudo e 
mi avete vestito, malato e mi 
avete visitato, carcerato e siete 
venuti a trovarmi. » 		

Matteo 25,35-36
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Don Bosco, al termine degli esercizi 
spirituali in preparazione alla sua 
ordinazione sacerdotale, prende questo 
proposito “La carità e la dolcezza di san 
Francesco di Sales mi guidino in ogni 
cosa”. Modellare la propria vocazione 
sull’esperienza di san Francesco è quindi 
per don Bosco realizzare la missione 
programmatica del celebre sogno dei 
nove anni, “con la mansuetudine e la 
carità dovrai guadagnare questi tuoi 
amici”. E, per noi, comprendere a fondo 
don Bosco e le sue dinamiche spirituali-
educative significa necessariamente 
risalire alla vicenda di San Francesco - 

su cui tra l’altro è incentrata la 
Strenna del Rettor Maggiore 
di quest’anno, “Fate tutto per 
amore, nulla per forza” -. Una 
storia di fedeltà al progetto di 
Dio, anche di crisi, soprattutto 
di evangelizzazione (era forte 
in quegli anni l’influenza del 
protestantesimo ginevrino 
sulla vicina Francia) e di 
notevole forza comunicativa 
(numerosi scritti per riprendere 
e rivitalizzare il patrimonio 
dottrinale della Chiesa, 
rendendolo più fruibile a 
tutti). Un filo carismatico varca 
i secoli e collega direttamente 
i due santi e li pone su un 

piano di continuità: don Bosco incarna 
e traduce nell’orizzonte dei giovani gli 
insegnamenti del suo modello, due su 
tutti.

1.	 “Da mihi animas caetera tolle” 
– Don Bosco conosce molto bene 
questa frase, la fa incorniciare nel suo 
studio, e Domenico Savio ne resta 
particolarmente segnato al suo primo 
ingresso in Oratorio. La passione per 
le anime è la chiave di lettura di tutta 
l’esistenza di San Francesco di Sales; 
la salvezza delle anime dei giovani è 
il senso più profondo dell’esperienza 
di vita dell’Oratorio di don Bosco. 

di Antonio Ruoti

IL FILO CARISMATICO
TRA S. FRANCESCO DI SALES E DON BOSCO

l’Articolo

https://www.sdb.org/it/Rettor_Maggiore/Strenna/Strenna_2022/Commento_alla_Strenna_2022
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IL FILO CARISMATICO
TRA S. FRANCESCO DI SALES E DON BOSCO

l’Articolo

Si parla, in un caso e nell’altro, di 
umanesimo cristiano, perché servire 
Dio significa servire l’uomo, perché 
la felicità umana e temporale diventa 
essenziale ed eterna solo se radicata 
in Dio.

2.	 “In ciascuno dei tuoi istanti è 
contenuto, come in un nocciolo, 
il seme di tutta l’eternità” – 
“L’incarnazione non è solo un fatto 
storico, ma un evento continuo, 
metafisico e, allo stesso tempo, 
personale”. È questo che dà 
valore alla quotidianità, anche 
a quella apparentemente più 
insignificante. È questo per cui 

bisogna ricercare, ascoltare e vivere 
(l’arte dell’accompagnamento). 
“Bisogna fiorire dove Dio ci ha 
piantati”, portando se stessi e 
nient’altro. Don Bosco –insieme a 
Domenico Savio – matura sempre 
di più l’idea che le occasioni non 
debbano per forza capitare e 
capitare straordinariamente, ma 
vadano cercate e vissute tra quelle 
che si vivono nell’ordinarietà del 
quotidiano.

Cura dell’anima e valore del tempo: 
questi i segreti che i due giganti del 
carisma salesiano ci affidano per vivere 
“in spirito di libertà”!

http://www.donboscoalsud.it/news/1214/s-francesco-di-sales-il-santo-a-cui-si-ispiro-don-bosco.aspx
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Ravensbruk, 8 chilometri da Berlino, 
30 giungo 1944.  

Sono appena arrivata dopo un viaggio 
estenuante di quattro giorni su di un 
carro bestiame. Nulla in confronto ai 
due mesi trascorsi nelle Carceri Nuove di 
Torino. Porto ancora i segni delle torture 
e nelle narici l’odore nauseabondo di 
una cella sovraffollata dove ho vissuto 
con altre donne come me: prigoniere 
senza una ragione.

Nel cuore l’angoscia di non sapere 
cosa mi aspetta ma forse, ora che ho 
messo piede sul sulo germanico, sarò 
finalmente libera!  Abbiamo lasciato la 

stazione e ci siamo avviate a piedi.  Io e 
le mie compagne marciamo in colonna 
già da un po’ e nel silenzio irreale di 
questo momento la mia mente va a 
quando io “la maestrina Rossana” di 
Mondovì, solo “l’altro ieri” mi dividevo 
tra gli alunni e le bombe che fabbricavo 
a mano in casa mia e le nascondevo 
sotto il letto: io una staffetta partigiana 
già a 18 anni.

All’improvviso la realtà: di fronte a noi 
un alto muro sormontato da torrette di 
guardia e filo spianto. Non è la libertà 
...è un lager.

Mi presento sono Lidia Beccaria Rolfi, 

l’Articolo
LA MEMORIA DELLE DONNE

https://www.ravensbrueck-sbg.de/
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ho 19 anni, io e le mie compagne 
siamo Le prime italiane non ebree ad 
essere state internate a  Ravensbruk.

Leggendo un articolo di Stefania 
Delendati, dal titolo «L’olocausto delle 
donne “non conformi” o “inutili”», 
ho scoporto la storia, poco nota, 
dell’unico campo di concentramento 
progettato dal Reich per eliminare le 
donne non conformi che avrebbero 
potuto contaminare la “la razza 
ariana” oppure semplicemnte 
giudicate “inutili”:  132.000 donne con 
disbilità fisiche e mentali, oppositrici 
politiche, omosessuali, mendicanti, 
Rom, testimoni di Geova, prositute  
provenienti da 20 nazioni (soprattutto 
polacche, italiane e russe)  di cui solo il 
10% di origine ebriaca.

Ho immaginato Lidia  immersa nei suoi 
pensieri:  una  giovane donna forte dei 
prorpi ideali, amante della vita, che 
non si arrende e di fronte ad un tragico 
destino si rifugia nei ricordi, quelli più 
veri, credendo, contro ogni logica,  di 
poter essere libera. Lidia, infatti, per 
non naufragare con la mente rubò, 
nella fabbrica Siemens, dove alcune 
progioniere “più fortunate”  venivano  
messe a lavoro, della carta ed alcune 
compagne recuperarono per lei un 
album da disgeno e un mozzicone 
di matita e, nonostante il rischio di 

punizioni, iniziò ad annotare ogni cosa 
in  una sorta di diario.

Qundo tornò in Italia, a casa, nel giungo  
del 1945, tentò più volte di parlare della 
sua sofferenza. Da un lato gli amici 
partigiani di un tempo la trattarono con 
indifferenza,  giudicandola poco più di 
una prostituta, dall’altro i familiari erano 
diffidenti di fronte ai suoi ricordi. In un 
clima di avvio della guerra fredda, il 
nuovo nemico era il comunismo e calò 
un silenzio sui crimini nazisti, mentre 
in Italia molti ruoli di potere, anche 
nella scuola, erano rimasti in mano a 
persone con un passato fascista per 
cui le venne impedito di ricominciare 
ad insegnare e, quando ricominciò a 
lavorare, in sperduti paesini, era tenuta 
sotto controllo dalle autorità.

Io non ho avuto la fortuna di poter  
ascoltare Lidia  (che ha anche scirtto tre 
libri tra cui L’esile filo della memoria – 
Enaudi 1996-  sul ritorno a casa e il difficile 
rinserimento), nè le sue compagne 
sopravvisute che hanno avuto la forza 
di raccontare, nonostante pregiudizi 
e paure le avessero fatte tacere per 
lunghi anni. Oggi Ravensbruk,  è una 
storia che va  riscoperta ed un luogo 
della memoria che giovani uomini e 
giovani donne del 2022 dovrebbero 
poter scoprire, capire, meditare  per 
dare valore alla dignità delle donne.

l’Articolo
LA MEMORIA DELLE DONNE
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PRESENTATO A POTENZA, 
NELL’ORATORIO SALESIANO DI DON 
BOSCO, “CRONACHE DEGLI UOMINI 
ALATI, LA FONTE DELL’ETERNA 
GIOVINEZZA”, OPERA PRIMA DI 
PAOLO DE MARCA

Si è tenuta il 27 gennaio 2022, nei locali 
della sala “Mons. Augusto Bertazzoni” 
dell’ “Oratorio Centro Giovanile Don 
Bosco” di Potenza, la presentazione 
del romanzo “Cronache degli 
uomini alati: la fonte dell’Eterna 
Giovinezza”, opera di esordio 
dell’animatore dell’oratorio, 
nonché volontario del servizio 
civile nazionale, Paolo De 
Marca. Il romanzo, del 
genere fantasy-avventura, è 
ambientato a Pèrhosa; regno 
immaginario abitato da 
uomini alati. Il protagonista 
è Talon Morrigan, giovane 
ragazzo alato, ed erede al 
trono di Haparra, capitale di 
Pèrhosa. Talon, insieme ai suoi 
tre fidati amici: Rhea, grande 
conoscitrice della geografia 
di Pèrhosa e dei regni 
circostanti; Jonah, “la spada 
e lo scudo del gruppo” come 
lo ha definito lo stesso autore 
nel corso della presentazione; 

e Wren, giovane scienziato e creatore di 
molti manufatti cruciali per le sorti del 
gruppo, deve trovare Colm Neorgus. 
Questi è il cerusico di corte e scopritore 
di un farmaco che allunga di molti anni 
la speranza di vita degli uomini alati 
adulti, ovvero coloro che hanno eseguito 
il “passaggio” e che hanno perso le 
piume azzurre, tipiche dell’infanzia, 
in favore di quelle marroni, più rigide 
e resistenti. Questo medicinale, però, 
sembra aver provocato un’epidemia 

di Antonio Pio Sileo

CRONACHE DEGLI UOMINI ALATI

il libro

https://www.facebook.com/OratorioCentroGiovanileSalesianiPotenza/videos/1390499408091110/
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che uccide molti uomini alati adulti. In 
un vortice di emozioni e colpi di scena 
il giovane gruppo intraprende un lungo 
e rischioso viaggio in stile Tolkieniano 
per salvare il regno. Tra mille insidie e 
difficoltà i giovani troveranno aiutanti e 
nemici sulla loro strada, che potranno 
affrontare solo valorizzando i loro punti 
di forza e coprendosi vicendevolmente 
le debolezze. L’opera è destinata 
principalmente a un pubblico giovanile, 
ma non manca l’apprezzamento 
dei lettori più adulti. Il linguaggio è 
comprensibile da parte di ogni fascia 
di età, non mancano tuttavia alcuni 
riferimenti aulici, atti ad elevare il 

patrimonio linguistico soprattutto dei 
lettori più giovani. È stato apprezzato 
l’uso del tempo presente, che fornisce 
linearità e semplicità alla narrazione della 
vicenda, permettendo al lettore di essere 
catapultato all’interno dell’azione. È 
intervenuto nella presentazione anche il 
‘gruppo lettura’ composto da 4 giovani 
dell’oratorio, che hanno esposto dubbi 
e chiarimenti all’autore in merito ai 
personaggi e alla storia. Alla fine della 
presentazione, Paolo De Marca ha 
fatto un annuncio che sarà certamente 
gradito a coloro che hanno apprezzato 
l’opera: “Cronache degli Uomini Alati 
tornerà entro la fine del 2022”.

CRONACHE DEGLI UOMINI ALATI

il libro
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“Time seems to go by so fast

In the twinkling of an eye

Let’s enjoy it while we can

 (Bright Side Of The Road – Van 
Morrison)”

Una città, un cantautore e un regista 
per raccontare un viaggio intimo e 
appassionato nella memoria. Ci sono le 
strade, i vicoli, i volti, i graffiti, le case 
e il cielo legati insieme da un’anima 
che ci ricorda quanto il cinema sia 
la cosa che più si avvicina alla vita.  
Belfast è il ritratto di un bambino, 
Buddy, (alter ego dello stesso regista) 

che ama andare al cinema, leggere 
fumetti, giocare a pallone con gli amici, 
guardare i film western in TV e avere 
gli occhi che guardano sempre oltre. 
E’ segretamente innamorato della sua 
compagna di classe Catherine che cerca 
di conquistare attraverso i consigli 
del nonno malato. Ma riassumere un 
film come Belfast significherebbe non 
averlo visto veramente. Belfast è una 
storia d’amore, è un’opera personale, 
sentita, scritta con il cuore che non ci 
parla del tempo che passa e degli spazi 
cangianti. Belfast ci parla di persone, 
di oggetti, di cose… qualsiasi cosa che 

BELFAST

il film
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possa lasciare un segno nella memoria 
di un bambino. Belfast (la città/film) 
infatti è raccontata attraverso 
un mondo a misura di bambino 
che spesso si nasconde per 
ascoltare, spiare e magari 
imparare qualcosa dal mondo 
degli adulti. Due mondi che, 
visivamente e narrativamente, 
si incontrano e si allontanano 
e lasciano allo spettatore il 
compito di dialogare con essi, 
riempire i vuoti e metterli 
insieme per davvero. Dialogo 
è anche quello tra il film e 
la musica di Van Morrison 
che, attraverso grandi classici 
e un brano inedito, scrive 
insieme al regista le parti più 
emotive e toccanti dell’opera.  
Branagh con Belfast si mette a 
nudo e ci parla delle sue origini, 
del suo passato, del suo legame 
con l’Irlanda e lo fa scegliendo la 
via della semplicità, del piccolo, 
dell’intimo e a una essenzialità 
di mezzi e messa in scena 
contrappone una ricchezza di 
animo, di vissuto e di personaggi.  
Belfast è un film che difficilmente 
dimenticherete, anche solo un pezzo, 
un solo frammento, un solo piccolo 
stralcio emotivo vi resterà dentro… ed 
è questo che deve fare il CINEMA!

BELFAST

il film

BELFAST
Regia di Kenneth Branagh

Irlanda 2022
Durata : 97’

https://youtu.be/Z97Feb-UnEc
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"Un cuor solo e un'anima sola"
Per una fraternitA' ecumenica 

	 La nostra parrocchia “San 
Giovanni Bosco”, per la prima 
volta nella sua storia, ha vissuto 
l’esperienza di una celebrazione 
ecumenica, vissuta, in fraternità, con 
le altre chiese presenti sul territorio 
potentino. La possibilità è stata data 
dalla conclusione della «settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani», 25 
gennaio 2022, i cui testi di preghiera 
sono stati redatti dalle chiese orientali, 
basato su Mt 2, 2: “In oriente abbiamo 
visto apparire la sua stella e siamo 
venuti qui per adorarlo”. La celebrazione 
è stata organizzata e animata dalla 
Commissione per l’ecumenismo 
dell’Arcidiocesi di Potenza. Ad aprila è 
stato don Emidio Laterza, direttore e 
parroco dell’opera salesiana, con un 
saluto di benvenuto alle diverse realtà 
ecclesiali; dopodiché, don Franco 
Corbo, presidente uscente della 
Commissione per l’ecumenismo, a cui va 
un grande grazie, ha introdotto l’evento 
ricordando il cammino fatto in questi 
anni. A coordinare la celebrazione, 
don Massimiliano De Luca, salesiano 
sacerdote, nuovo presidente. 
	 Nella struttura e nell’animazione 
della celebrazione, si è desiderato dare 
segni concreti di fraternità ecumenica. 
Il primo segno di fraternità è stato 
quello di una presidenza condivisa, allo 
scopo di evidenziare il valore di una 

unità paritetica delle chiese, raccolte 
insieme intorno all’unica Parola di Dio. 
Il secondo segno è stato quello di poter 
condividere insieme la Parola attraverso 
il ministero della predicazione. Ha 
aperto il dono delle meditazioni Stefano 
Calà, pastore della Chiesa cristiana 
“Avventista del Settimo Giorno”; poi 
Celestino Santopietro, pastore della 
Chiesa evangelica “L’Opera Nuova”; 
di seguito, padre Adrian Roman della 
Chiesa ortodossa rumena. Nei turni 
di presidenza, Alessandro Dolce, 
uno dei responsabili della Chiesa 
evangelica “Grazia e Verità”. Infine, 
don Vito Telesca, Vicario Generale 
della Diocesi, che, in primis, ha portato 
i saluti e la vicinanza dall’Arcivescovo, 
Mons. Salvatore Ligorio. Da segnalare, 
purtroppo, l’assenza del Magg. Angela 
Macchia dell’Esercito della Salvezza, 
impossibilitata a partecipare. Il terzo 
segno è stato quello che ha coinvolto i 
fedeli delle diverse Chiese, nell’apporre, 
sulla scia dei Magi, la propria stella 
sul cielo notturno di Betlemme, per 
raggiungere la grotta della natività 
e adorare, nell’unità dei cuori e delle 
parole, il Figlio di Dio fattosi carne per 
noi.
	 Don Vito Telesca, a nome 
di tutti i presenti, soprattutto 
dell’Arcivescovo e dei membri della 
Commissione, ha ringraziato don 
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Franco Corbo per il servizio svolto in 
tanti anni. Servizio fecondo in termini 
di iniziative e di sensibilizzazione al 
dialogo ecumenico nella Diocesi di 
Potenza. 
	 Da papa Giovanni XXIII fino 
all’attuale pontefice Francesco, 
trovando fonte e spinta nei testi del 
Concilio Vaticano II, la Chiesa cattolica 
ha maturato un senso di apertura e 

di dialogo con le altre Chiese, che sta 
portando ad una crescita esponenziale 
in termini di fraternità ecumenica. 
L’ecumenismo predica l’unità delle 
Chiese, non la conformità di esse. 
Proprio le differenze sono motivo di 

ricchezza per tutti; parimenti, l’unità dei 
cristiani è dono dello Spirito Santo, prima 
di essere impegno delle singole volontà. 
Per cui la preghiera reciproca e comune 
è la pietra angolare su cui va costruito 
l’intero edifico dell’«unica» Chiesa 
di Cristo. Lo affermava giustamente 
Giovanni Paolo II nell’enciclica 
sull’ecumenismo Ut unum sint: “Sulla 
via ecumenica verso l’unità, il primato 

spetta senz’altro alla 
preghiera comune, 
all’unione orante di 
coloro che si stringono 
insieme attorno a 
Cristo stesso”. 	
	 Un grande 
grazie ai giovani 
dell’Oratorio “San 
Giovanni Bosco” che 
hanno animato i canti 
della celebrazione, 
coordinati e diretti da 
Claudia Picerno, alle 
mamme dell’Oratorio 
che hanno preparato 
il segno, dando la 
possibilità di accendere 

di stelle il cielo di Betlemme, a tutti quelli 
che hanno contribuito alla realizzazione 
di questo evento; un ultimo grazie, a 
tutti i fedeli delle diverse Chiese che 
hanno voluto condividere questo 
evento di grazia e di fraternità in Cristo.
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Ciao, sono qui per raccontarti l’inizio 
di una storia d’amore iniziata già tanti 
anni fa, fra la salute delle persone e 
il mondo digitale. Ma prima voglio 
raccontarti la situazione di difficoltà in 
cui tante persone si trovano a (con)vivere 
in questo momento così impegnativo 
dal punto di vista sanitario.

Con l’avvento del Covid 19 si sono 
acutizzati una serie di situazioni difficili 
legate alle relazioni con noi stessi e 
con gli altri: la convivenza da soli (sai 
stare da solo?), la convivenza con il 
partner (sai gestire i confini e i conflitti 

a casa tua?) l’isolamento dagli affetti 
cari (sai distinguere “lontananza” da 
“distanza”?) e tanto altro. Tutto questa 
robaccia ha portato a non ritrovarsi più 
(chi più, chi meno) su tante questioni 
personali. 

Come quando ti si accende la spia 
della macchina: non la vuoi vedere sul 
quadro, perché sennò è “na rogna” in 
termini di soldi, di energie, di tempo e sai 
anche che avresti dovuto far controllare 
l’auto prima dal meccanico. Allo stesso 
modo, senti che c’è una spia accesa 
dentro di te ma, “fingendoti morto”, 

continui a guidare allegramente in 
maniera disinvolta al grido di “che me 
frega, è solo un falso contatto della 
centralina!”. E invece no, in termine 
tecnico, sei definibile “ciuot’ fess’ ”.

Ad oggi può sembrare un’iniziativa 
comune, ma solo 8 o 10 anni fa si 
trattava di un progetto tutt’altro 
che scontato: Il Consiglio Nazionale 
dell’Ordine degli Psicologi aveva già 
dato l’ok alla possibilità di effettuare 
colloqui online e percorsi di sostegno 
digitali. 

Oggi esistono diversi portali che 
possono essere consultati per attivare 
un servizio di consulenza online per 
chi ne dovesse sentire il bisogno. 

È gratis? No, mi chiedo cosa sia 
gratis nella vita! È efficace? Altro che. 

Sei o non sei un supereroe?

il film
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Si tratta di un supporto pur 
sempre dal vivo anche se non 
in presenza. È la stessa cosa che 
in presenza? Chiaro che no, ma 
è un’ottima alternativa a tutte 
le complicanze dell’era in cui 
viviamo. (Evidenzio, l’aggettivo 
ottima). È stancante? Mettersi 
a lavoro stanca sempre, ma ti 
assicuro che si stanca molto di 
più il professionista dall’altro 
lato dello schermo! Come si 

paga? Il professionista emette la 
sua fattura che, comodamente 
sulla tua mail, puoi saldare con un 
bonifico online. Questo servizio è 
offerto da liberi professionisti oltre 
che da piattaforme organizzate? 
Si, e puoi informarti chiedendo 
direttamente a loro.

La psicologia digitale esiste, e 

le ricerche nell’ambito 
dell’efficacia al 
cambiamento nell’area 
del supporto online 
esistono anch’esse. A noi 
tocca soltanto informaci e 
ammettere di non essere 
supereroi.

(Per quello bisogna 
aspettare la fine della 
psicoterapia)

Sei o non sei un supereroe?

di Andrea Montesanoil film
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Il ruolo della donna ha 
sempre scosso gli animi, 
sia per i dibattiti inerenti 
il contesto sociale sia 
per l’importanza data, 
o che dovrebbe essere 
data, a questa figura. San 
Giovanni Bosco aveva 
visto bene, anzi sognato, 
e proprio grazie a lui, dal passato, si ha ancora 
una grande ricchezza nel presente.  

Le Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA) sono 
un istituto religioso femminile e le suore sono 
chiamate anche Salesiane di Don Bosco o 
Suore Salesiane. Questa congregazione venne 
istituita proprio da San Giovanni Bosco nella 
seconda metà dell’Ottocento estendendo 
il carisma salesiano anche alle donne, 
precedentemente rivolto solo ai giovani 
maschi, con l’obiettivo di allontanare le giovani 
ragazze dai contesti di abbandono e povertà. 

La congregazione si sviluppò in tutta Italia 
partendo dal Nord, successivamente in vari 
paesi del mondo, e don Bosco decise che la 
fondatrice sarebbe stata Maria Domenica 
Mazzarello, una religiosa italiana beatificata 
nel 1938 e poi proclamata santa nel 1951. 
Madre Mazzarello disse il suo primo “sì” nel 
1872 insieme con altre undici giovani donne. 

L’opera è incentrata tutt’oggi sull’educazione 
umana e cristiana ponendo l’attenzione 

sul prendersi cura 
dei giovani, quindi 
accompagnandoli nella 
fede, nella solidarietà e 
nella maturazione del 
loro progetto di vita 
e orientandoli verso 
una condotta di vita 
basata sull’umanesimo 

cristiano e sul rispetto della propria dignità.  La 
“promozione” della donna è un aspetto molto 
importante in quanto inserita come buona 
cristiana ed onesta cittadina nella società, 
nella famiglia e nella Chiesa. 

Il “lavoro” della congregazione si spinge 
anche in altri luoghi interfacciandosi anche 
con i laici e cercando una collaborazione con 
le amministrazioni locali e le autorità civili. La 
gioia, l’umiltà, la schiettezza, la vita sobria e la 
donazione di sé sono elementi centrali della 
missione. Con l’istituzione degli oratori, delle 
scuole femminili, dei collegi e dei laboratori 
professionali, si diede molta importanza anche 
allo spirito di appartenenza all’Italia, infatti gli 
insegnamenti avvenivano in lingua italiana. 
Il patrono dell’Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice è San Francesco di Sales.

“Bisogna avere un cuore capace di pazientare; 
i grandi disegni si realizzano solo con molta 
pazienza e con molto tempo” (San Francesco 
di Sales).

l’Articolo
UNA RISORSA FEMMINILE 
DAL PASSATO AD OGGI
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AVVERTENZE PER IL VIAGGIO

Per questo mese suggerisco di avere un 
bagaglio emotivo leggero, l’esperienza 
potrebbe essere carica emotivamente!
Se siete pronti andiamo! 

Scendiamo dal treno alla stazione di 
Porta Susa a Torino e prendiamo Corso 
Principe Eugenio, arrivati alla rotonda 
con Corso Regina Margherita basta 
andare a sinistra per una quadra e ci 
troviamo in Piazza Maria Ausiliatrice. 
Entrando oltre i cancelli laterali alla 
Basilica che ci troviamo di fronte 
siamo in un grande cortile. Ci sono 
molteplici fattori che ci possono colpire. 
Dall’immensa vite che si arrampica su 
tutta la facciata di una casa 
(era la casa di Giovanni). 
Ad un portico che cornicia 
tutta la struttura interna. 
Li dove il portico inizia 
nell’angolo sinistro, è li 
che è iniziato tutto. 

Il signor Pinardi aveva 
una “tettoia” nel quartiere 
periferico Valdocco di 
Torino. Questa tettoia 
non era altro che un 
grande stanzone che veniva adibito 
come deposito di una lavanderia. La 
domenica di Pasqua del 1846 il Signor 
Pinardi conobbe un giovane sacerdote, 
un certo don Giovanni Bosco, e gli fittò 
la struttura che divenne una cappella 

e parte del terreno circostante per 
poterci giocare con i ragazzi che ormai 
vivevano con lui. Dopo qualche anno, 
nel 1851, Francesco Pinardi vendette 
a Don Bosco la struttura e il terreno. 
Da li ad alcuni anni dopo quel terreno 
divenne l’oratorio che il giovane 
sacerdote aveva sognato fin dall’età di 
nove anni. 
Giovanni Bosco stava realizzando il suo 
sogno e stava realizzando un’opera 
grandiosa in una città già ricca di 
storia. Sua personale e storia del Regno 
sabaudo, che proprio in quegli anni 
diventava regno d’Italia. 

Torino da sempre è stata la sede del 
Re sabaudo in Piemonte. Gode del 
bellissimo Palazzo Reale, nel centro 
della città, a Piazza Castello da dove 
si vede la sua facciata maestosa. 
Osservandola si nota subito la geometria 

https://youtu.be/raGVnb8Jqu0
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e l’equilibrio dei due padiglioni 
laterali, a firma degli architetti  Carlo 
di Castellamonte  e  Amedeo di 
Castellamonte, la simmetria è interrotta 
dall’elevarsi maestoso, sulla sinistra, 
della  Cappella della Sacra Sindone, 

destinata a conservare uno dei gioielli 
più preziosi in mano a  Casa Savoia, 
ovvero il Sacro Linteo. Perché si, a Torino 
è conservato il lenzuolo di lino sul quale 
è visibile l’immagine di un uomo che 
porta segni interpretati come dovuti 
a maltrattamenti e torture compatibili 
con quelli descritti nella  passione 
di Gesù. Molte persone identificano 
l’uomo con  Gesù  e il lenzuolo con 
quello usato per avvolgerne il corpo 
nel sepolcro. 

Tra i musei più belli e importanti che 
si trovano nella città di Torino c’è 
sicuramente il museo Egizio. È il più 
antico museo mondiale interamente 
dedicato alla civiltà egizia.  

Subito dopo c’è il museo nazionale del 
cinema, si trova nella Mole Antonelliana. 
Sapete la monetina dei due centesimi? 
Ecco quella è la Mole, una opera 
architettonica di 167,5 metri che diventa 
sovrana di tutta la città. Dalla cima si 

possono ammirare le Alpi 
che fanno da cornice alla 
città e il Po che passa per 
la città con la sua lunga 
riva percorribile. 

Ma la città di Torino ha 
la fortuna di avere un 
parco spettacolare, il 
parco del Valentino, i suoi 
colori in autunno sono 

spettacolari. 

Prima di ritornare in stazione però 
non dimenticatevi di assaggiare la 
Panna Cotta e un bicchiere di Bicerin, 
un liquore crema di gianduja tipica di 
Torino.  
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«A nove anni ho fatto un sogno.   Mi 
pareva di essere vicino a casa, in un 
cortile molto vasto, dove si divertiva 
una gran quantità di ragazzi. Alcuni 
ridevano, altri giocavano, non pochi 
bestemmiavano.  Al sentire le bestemmie 
mi lanciai in mezzo a loro e cercai di 
farli tacere usando pugni e parole. 
In quel momento apparve un uomo 
maestoso, vestito nobilmente.  Un manto 
bianco gli copriva tutta la persona. La 
sua faccia era così luminosa che non 
riuscivo a fissarla.   Egli mi chiamò per 
nome e mi ordinò di mettermi a capo di 
quei ragazzi.  Aggiunse: «Dovrai farteli 
amici non con le percosse,  ma con la 

mansuetudine e la carità.   Su, parla, 
spiegagli che il peccato è una cosa 
cattiva e che l’amicizia con il Signore è 
un bene prezioso». Confuso e spaventato 
risposi che io ero un ragazzo povero e 
ignorante, che non ero capace di parlare 
di religione a quei monelli.

In quel momento i ragazzi cessarono le 
risse, gli schiamazzi e le bestemmie e si 
raccolsero tutti quanti intorno a colui 
che parlava. Quasi senza sapere cosa 
facessi gli domandai: «Chi siete voi, 
che mi comandate cose impossibili?» 
«Proprio perché queste cose ti 
sembrano impossibili – rispose – dovrai 
renderle possibili con l’obbedienza e 

di Luca LiscioDon Bosco ci parla
A nove anni ho fatto un sogno
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acquistando la scienza». «Come potrò 
acquistare la scienza?», risposi, «Io 
ti darò la maestra. Sotto la sua guida 
si diventa sapienti, ma senza di lei 
anche chi è sapiente diventa un povero 
ignorante». «Ma chi siete voi?», gli chiesi. 
«Io sono il figlio di colei che tua madre ti 
insegnò a salutare tre volte al giorno». 
«La mamma mi dice sempre di non stare 
con quelli che non conosco, senza il suo 
permesso. Perciò ditemi il vostro nome», 
gli risposi. Ma lui mi disse: «Il mio nome 
domandalo a mia madre».

In quel momento ho visto vicino a lui 
una donna maestosa, vestita di un 
manto che risplendeva da tutte le parti, 
come se in ogni punto ci fosse una stella 
luminosissima. Vedendomi sempre più 
confuso, mi fece cenno di andarle vicino, 
mi prese con bontà per mano e mi disse: 
«Guarda!».  Io guardai e mi accorsi che 
quei ragazzi erano tutti scomparsi; al loro 
posto c’era una moltitudine di capretti, 
cani, gatti, orsi e parecchi altri animali. 
La donna maestosa mi disse: «Ecco il tuo 
campo, ecco dove devi lavorare. Cresci 
umile, forte e robusto e ciò che adesso 
vedrai succedere a questi animali, tu 
lo dovrai fare per i miei figli». Guardai 
ancora ed ecco che al posto di animali 
feroci comparvero altrettanti agnelli 
mansueti che saltellavano, correvano, 
belavano, facevano festa attorno a 

quell’uomo ed a quella signora. 

A quel punto nel sogno mi misi a 
piangere. Dissi a quella signora che 
non capivo tutte quelle cose. Allora mi 
pose una mano sul capo e mi disse: 
«A suo tempo, tutto comprenderai». 
Aveva appena detto queste parole che 
un rumore mi svegliò. Ogni cosa era 
scomparsa. Io rimasi sbalordito. Mi 
sembrava di avere le mani che facevano 
male per i pugni che avevo dato,  che 
la faccia mi bruciasse per gli schiaffi 
ricevuti.

Al mattino ho subito raccontato il sogno, 
prima ai miei fratelli che si misero a 
ridere, poi alla mamma ed alla nonna. 
Ognuno diede la sua interpretazione. 
Giuseppe disse: «Diventerai un pecoraio». 
Mia madre: «Chissà che non abbia a 
diventare prete». Antonio malignò: 
«Sarai un capo di briganti». L’ultima 
parola la disse la nonna, che non sapeva 
né leggere né scrivere: «Non bisogna 
credere ai sogni». Io ero del parere della 
nonna. Tuttavia, quel sogno non riuscii 
più a togliermelo dalla mente»

E tu amico mio quali sogni hai? Ricorda 
sempre si un sognatore proprio come 
don Bosco non lasciarti mai distrarre 
dagli incubi!
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Con il sostegno di:


